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LEA BORELLI

I
l modello del legno nel cam-
po del recupero. I numeri del
Consorzio Rilegno sono elo-
quenti:nell’arco dello scorso

anno sono state avviate al riciclo
1.841.000 tonnellate di legno ri-
sparmiando 1,9 milioni di ton-
nellate di CO2. Un sistema vir-
tuoso non solo dal punto di vista
ambientale ma anche per la ca-
pacità di creare sviluppo e occu-
pazione: è stato generato un im-
patto economico da 2 miliardi
di euro e 10.587 posti di lavoro.
Un esempio concreto di econo-
mia circolare che Nicola Seme-
raro, presidente del consorzio,
definisce “Patrimonio dell’Ita-
lia”.

Un modello di economia circolare

che crea valore, posti di lavoro e fa

bene all’ambiente, sarebbe possibi-

le ricrearlo in altri settori?

Un economia circolare così si-
stemica esiste in pochissimi
comparti industriali, se pren-
diamo i consorzi delle gomme
per auto, c’è chi produce, chi
vende, chi recupera, tutto inizia
e finisce nelle stesse imprese.
Nel mondo del legno si crea una
sinergia tra l’azienda che utiliz-
za le cassette per le arance in
Sicilia e le imprese che produco-
no mobili in Brianza che riutiliz-
zeranno quel legno: si riescono
a mettere insieme comparti
molto diversi legati dallo stesso
materiale. 
Il nostro pensiero è che il legno
deve essere aiutato ad essere
riciclato all’infinito, al di là del-
l’aspetto industriale c’è quello
del congelamento della CO2,
non esiste materiale al mondo
che per essere creato non ha
bisogno di immettere CO2 in
atmosfera, il legno è l’unico che
la CO2 la congela, dobbiamo
prendercene cura. 

L’Unione Europea ha fissato per il

2030 un target per il riciclo degli

imballaggi al 30%, Rilegno nel 2020

è arrivato al 64,68%: come si spiega

un risultato così virtuoso?

La particolarità del legno rispet-
to ad altri materiali è che si può
recuperare tutto sempre e all’in-
finito, la cosa fondamentale è
che si riesca a pulirlo ed è pro-
prio qui che siamo i primi al
mondo, la specializzazione del-
l’impiantistica italiana nel ripu-
lire il legno e farlo ridiventare
materia prima a tutti gli effetti
è una peculiarità che solo noi
abbiamo. A questo aggiungiamo
un sistema di raccolta, che com-
prende 421 piattaforme, che in
Europa non ha nessuno, in di-
versi paesi il legno viene recupe-
rato e bruciato. 

non far morire mai il legno. È
stato uno dei primi ad intuire
l’utilità di Rilegno nel panorama
nazionale. Nel Museo del Legno
di Riva 1920 c’è una teca dedica-
ta al consorzio.

Quanto è importante recuperare e

riciclare il legno rispetto ad altri

prodotti?

È necessario recuperare i mate-
riali perché abbiamo dei consu-
mi elevati. L’immesso al consu-
mo di legno in Italia è di 3milioni
di tonnellate l’anno, guardando
tutti i consorzi di filiera del Co-
nai, queste cifre vengono rag-
giunte da poche altre filiere co-
me la carta. Se hai un immesso
così alto ti devi preoccupare di
non buttarlo o bruciarlo, devi
valorizzarlo. Rilegno aiuta il
passaggio tra la fine vita degli
imballaggi e la nuova di quel
materiale per poter diventare
pannello, blocchetti per i pallet,
mattoni per la bioedilizia o bio-
filtri.

L’Italia importa circa 9miliardi al-

l’anno di legname quanto e come

incide il legno riciclato su questi

numeri?

Il 90% del legno arriva dall’este-
ro, le aziende lo acquistano, lo
trasformano e lo rivendono ma-
gari alle stesse nazioni. Siamo
bravissimi nella trasformazio-
ne. In un paese dove acquisti
9miliardi di legno dall’estero,
Rilegno è in grado di mettere
insieme altri 2milioni di tonnel-
late per alimentare l’industria
non utilizzando materia prima,
parliamo di 125mila autotreni
all’anno, il legno non viene ac-
quistato ma raccolto, trasforma-
to in pannello e venduto al com-
parto del mobile.

In che modo potrebbe essere utiliz-

zato il legno riciclato in futuro?

Il fatto che dipendiamo dal 97%
dal circuito del legno arredo è un
vantaggio ma anche una debo-
lezza del sistema perché se quel
comparto industriale dovesse
fermarsi dovremmo trovare
un’altra destinazione per i 530
autotreni al giorno che vanno
verso gli impianti. Stiamo valu-
tando insieme al Politecnico di
Milano la fattibilità di processi
alternativi di utilizzo degli scarti
di legno, come la produzione di
biocombustibile o idrogeno tra-
mite gassificazione diretta. Ad
Avellino c’è un’azienda che im-
piega la materia ricavata dal rici-
claggio degli imballaggi non
contaminati, come componente
di base per la realizzazione di
biofiltri innovativi, capaci di re-
alizzare una notevole cattura di
CO2 e inquinanti atmosferici.
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LA SCHEDA

IL SISTEMA

Rilegno è il consorzio nazionale 

che si occupa del recupero e del 

riciclo degli imballaggi in 

legno.Un sistema basato su: 

1.979 consorziati, 421 

piattaforme di raccolta diffuse 

sul territorio nazionale, 4.549 

Comuni convenzionati per la 

raccolta differenziata urbana 

per un totale di oltre 42 milioni 

di abitanti, 15 impianti di riciclo 

principalmente volti alla 

produzione di pannelli per 

l’arredo. Gran parte del 

materiale riciclato è costituito 

da pallet, imballaggi industriali, 

imballaggi ortofrutticoli e per 

alimenti, una quota importante 

proviene dalla raccolta urbana 

dove confluiscono materiali 

provenienti dal consumo 

domestico come vecchi mobili, 

cassette per la frutta o per i vini. 

SOLO IL LEGNO NON MUORE MAI
UN MODELLO NEL RECUPERO
Il Consorzio Rilegno, lo scorso anno, ha rigenerato 1,8 milioni di tonnellate di materiale per il sistema arredo
Il presidente Semeraro: «Sinergia tra il produttore di cassette per la frutta e le imprese brianzole del design»

«Non c’è buona economia senza buoni imprenditori»  papa francesco

Rilegno compie vent’anni, il percor-

so verso la sostenibilità ha bisogno

di tempo e di quali altri ingredienti?

Siamo riusciti a dare vita a que-
sto sistema perché abbiamo cre-
ato un progetto per ognuna delle
priorità legate alla legge sui ri-
fiuti: prevenzione, recupero,
riutilizzo, riciclo, tutti progetti
che messi insieme e fatti funzio-
nare con continuità portano ai
risultati di oggi. Per creare eco-
nomia circolare non si può esse-
re da soli c’è bisogno degli altri,
nel nostro caso abbiamo biso-
gno di tutti: chi produce, chi rac-
coglie, chi trasporta, chi ricicla.
Oggi con gli strumenti tecnolo-
gici che abbiamo non è difficile
replicare il sistema, il problema

è che bisogna farlo credendoci,
l’equilibrio deve essere costante
e privo di errori, basta che sbagli
qualcosa e sposti un intero siste-
ma. Aziende, piattaforme, tra-
sporti: noi siamo l’anello di con-
giunzione e dobbiamo fare in
modo che ognuno ne tragga il
massimo per quella che è la sua
parte nell’economia sistemica.
È fondamentale cercare di capi-
re qual è il perimetro in cui ti
devi muovere senza mai preva-
ricare l’altro.

La sostenibilità sta diventando un

“marchio” che le imprese mostrano

soddisfatte al mercato, il 97% del

legno a fine vita diventa pannello,

materia prima per l’industria del

legno-arredo, questa sostenibilità

viene comunicata dalle aziende?

Il cambio di prospettiva su que-
sto aspetto sta avvenendo lenta-
mente. È molto difficile che chi
vende una cucina da 50mila eu-
ro dichiari che è realizzata con
legno riciclato, è una questione
culturale. Si pensa ancora che il
materiale riciclato costi meno
ma non è così. Il livello qualitati-
vo del pannello riciclato è tal-
mente elevato che si fa fatica a
capire se è riciclato oppure no.
Le cose stanno cambiando ma
l’attitudine nella comunicazio-
ne ancora non c’è. Nel legno ar-
redo quello che fa la differenza
è il design il costo di alcuni mo-
bili non è tanto basato sui mate-

riali ma sulla cura che è stata
messa nel disegno e nella pro-
gettazione. In Giappone i giova-
ni sposi cercano mobili green
realizzati con materiale ricicla-
to, ci sono aziende italiane im-
portanti che vendono in Giap-
pone solo per questa caratteri-
stica, in Italia invece ci nascon-
diamo.

...e poi ci sono gli outsider

Uno dei più grandi sostenitori
di Rilegno è Maurizio Riva che
nella sua azienda non usa i pan-
nelli che vengono prodotti dal
consorzio. Un imprenditore vi-
sionario e un grande amico del
consorzio, lo sostiene da sempre
proprio perché ci battiamo per

I numeri di Como e Lecco
La piattaforma a Verderio

Nel 2020 Rilegno ha 
raccolto e avviato a riciclo 
1.841.000 tonnellate di legno 
che hanno permesso di evitare 
l’emissione in atmosfera di 1,9 
milioni di tonnellate di CO2.

Una parte importante del le-
gno recuperato, 638.000 ton-
nellate, proviene dalla raccolta 
urbana realizzata attraverso le 
convenzioni attive con 4.549 
Comuni. La pandemia con la 
produzione rallentata e il freno 

ai consumi, ha portato ad una 
flessione del 6,4% rispetto al-
l’anno precedente

La Lombardia è in cima alla
classifica delle regioni più green
dove viene raccolto il 25,57% 
del totale nazionale con 474.105
tonnellate di legno, sono pre-
senti 53 piattaforme conven-
zionate per la raccolta e 7 im-
pianti di riciclo.. In provincia di 
Como sono state raccolte e av-
viate a riciclo 75.361 tonnellate 

di legno, il 15,90 % del totale di 
tutta la regione: 11.529 proven-
gono dalla raccolta urbana gra-
zie alle convenzioni attive con 
105 comuni. Sono 3 le piattafor-
me convenzionate per la raccol-
ta del legno e degli imballaggi.

A Lecco sono state raccolte
93.942 tonnellate di legno, il 
19,81% del totale lombardo: 
8.791 tonnellate provengono 
dalla raccolta urbana con 86 Co-
muni convenzionati, 339.506 
abitanti. Nel lecchese è presen-
te una delle piattaforme di rac-
colta più importanti in Italia, la 
Del Curto Srl di Verderio.

Oltre al riciclo, Rilegno si oc-
cupa anche della rigenerazione 

di pallet, cassette per l’ortofrut-
ta, casse, gabbie, bobine per cavi
con una percentuale di oltre il 
64% dell’immesso al consumo. 
Nel 2020 nonostante le difficol-
tà sono state raggiunte le 
827.772 tonnellate di imballaggi
rigenerati e reimmessi al con-
sumo, pari a oltre 60 milioni di 
pallet che, invece di essere rac-
colti e riciclati, sono tornati nel 
circuito logistico. Mentre in al-
tri Paesi il legno dopo il consu-
mo viene prevalentemente bru-
ciato per produrre energia, Ri-
legno ha permesso di rigenera-
re e quindi riutilizzare quasi il 
30% degli imballaggi immessi al
consumo. 
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Fattori critici

Gli investimenti in ricerca 
La chiave per lo sviluppo 

giunge – che nel bene o nel male
bisogna sapersi accontentare, 
perché quando si fanno accordi 
commerciali è buona regola che 
nessuna delle due parti si senta 
troppo contenta del risultato 
che ottiene». 

L’anno scorso, nel mezzo del-
l’emergenza Covid, Ita ha conti-
nuato con i piani di investimen-
to che se fossero stati rinviati a 
quest’anno, ricorda Beri, sareb-
bero costati il 30% in più per ef-
fetto dei rincari su materie pri-

Quelle registrate dalla trafile-
ria speciale con sede a Calolzio-
corte sono percentuali impor-
tanti.

 «La ripresa – sottolinea l’am-
ministratore delegato Andrea 
Beri – c’è, e le strategie che ci por-
tano a determinati volumi ri-
chiamano a buone regole com-
merciali. Per noi il segreto sta 
nella fidelizzazione a lungo ter-
mine dei clienti. Oltre alla quali-
tà dei prodotti e alla competitivi-
tà sui prezzi, sono convinto – ag-

L’imprenditore
Andrea Beri guida la Ita

azienda che nell’ultimo anno

ha visto lievitare i ricavi

tra il 25 e il 28 per cento

Anche in questo mese 
la Ita supererà le 5mila tonnella-
te prodotte, in un trend che da 
gennaio a maggio 2021 rispetto 
al 2020 ha segnato un aumento 
di fatturato del 25% per l’auto e 
fra il 26 e 28% per altri settori. Andrea Beri, Ita di Calolzio

me e prodotti. Un dato, sottoli-
nea l’imprenditore, che può es-
sere trasferito sui progetti pub-
blici a seguito dei fondi in arrivo 
dall’Europa per il Pnrr.

«Il Paese arriva da vent’anni
di totale inattività, abbiamo 
molto da recuperare soprattut-
to in infrastrutture che incidono
anche sulla riorganizzazione 
delle aziende. Le prospettive ci 
sono, spaventa solo che ciò stia 
accadendo nel momento di 
prezzi in assoluto più elevati. 
Ciò potrebbe ostacolare la rea-
lizzazione di alcuni progetti, ma 
le opere si dovranno fare». 

Beri ricorda i rischi dell’attua-
le scivolamento in ambito infla-
zionistico e ricorda che a deter-
minare la crescita di Pil sono i 
fatturati, condizionati al rialzo 

«Abbiamo continuato a investire
È l’unico modo per crescere» 

dal costo delle materie prime. 
Quindi, afferma, se l’Ocse ci dice
che quest’anno il Pil globale cre-
scerà del 5,8% «quel dato sarà 
falso e sarà invece effetto di in-
flazione esorbitante. Il costo del
bene finale aumenta, mentre ca-
la la possibilità di acquisto del-
l’italiano medio. Oggi – aggiunge
– ritengo sensato il valore rag-
giunto dall’acciaio e ritengo, con
rispetto per chi lavora nel setto-
re del grano e del pane, che un 
chilo di acciaio non possa costa-
re meno di un chilo di pane, visto
che a tale materiale teniamo at-
taccate in senso pratico le nostre
vite in termini di tecnologia, im-
piantistica e molto altro. Ciò che
è sbagliato sta nella curva repen-
tina che creerà inflazione». M.

Del. 

«Il deficit
di efficienza 
nei servizi
gravano sul sistema»

«Fondamentali
le competenze 
e la preparazione 
del capitale umano» 

La produttività dal 1995 al 2016

Produttività: i ritardi italiani
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La produttività italiana cresce 

meno di quella dei partner dal 

1995. È necessario un cambio di 

passo che ci permetterebbe di far 

crescere i salari e aumentare il 

lavoro buono per la prossima 

generazione. 

Le cause della bassa crescita 

della produttività sono molte: tra 

le principali, la scarsa diffusione 

dell’innovazione digitale è tra le 

principali. Dovuta soprattutto alla 

concentrazione di piccole imprese, 

che in Italia rappresentano la 

maggioranza del tessuto impren-

ditoriale, addirittura il 95% del 

totale e il 29% del nostro Pil. La 

capacità innovativa misurata 

dall’investimento in ricerca e 

sviluppo, è minore in Italia rispetto 

agli altri Paesi e questo è dovuto 

spesso alla piccola dimensione 

delle imprese, che spesso si foca-

lizzano su altri aspetti.

La concorrenza I ritardi del sistema

L'INTERVISTA FRANCESCO TIMPANO. 

L’analisi del docente di Economia politica alla Cattolica: 
«Rispetto ai partner scontiamo parecchi ritardi» 

«La produttività a rilento:
servono subito le riforme» 
MARIA G. DELLA VECCHIA

S
ul lungo periodo produt-
tività e crescita continua-
no a segnare il passo in un
sistema italiano che tante

imprese manifatturiere vivono
come un mulino a vento contro
i loro sforzi di maggiore efficien-
za. 
L’Italia non cresce dalla metà
degli anni Novanta e fino alla
crisi dei subprime del 2007 ha
attraversato un declino che an-
cora oggi nella misura del Pil fa
sentire il confronto negativo con
gli altri Paesi dell’Unione Euro-
pea. 
A fare intravvedere nuova luce
sul futuro sono state, a inizio
giugno, le proiezioni della Banca
d’Italia che ha indicato un Pil in
crescita al 4,9-5%, con un +2%
nel triennio 2021-2023 per effet-
to del Pnrr. 
E potrebbe andare ancora me-
glio, stando alle stime riferite
all’assemblea di Assolombarda
dal ministro dell’Economia Da-
niele Franco che ha indicato sul
2021 una crescita del 5% o più.
Con una tenuta nel tempo di
nuovo tutta da verificare. 
In quasi un quarto di secolo le
riforme non sono mancate ma
evidentemente non sono basta-
te. Ne parliamo con Francesco
Timpano, professore ordinario
di Economia politica all’Univer-
sità Cattolica, sede di Piacenza,
e direttore del Cespem-Centro
Studi di Politica Economica e
Monetaria “Mario Arielli”, che
spiega come anche le imprese
potrebbero fare meglio. 

Professore, quali sono i rischi sul

futuro dopo decenni di scarsa cre-

scita? 

Insieme alla democrazia, la pro-
duttività è il problema centrale
del nostro Paese, un Paese che
invecchia eccessivamente e che
oggi ha una struttura della popo-
lazione che, per età, ha ovvia-
mente implicazioni in termini di
finanza pubblica. La produttivi-
tà è cruciale perché è l’unico mo-
do per fare aumentare i salari.
Quindi se la produttività è sta-
gnante non c’è spazio né per l’au-
mento dei salari e probabilmen-
te nemmeno per quello dei pro-
fitti. Nessuna impresa potrà mai
riconoscere aumenti salariali
superiori alla crescita della pro-
duttività. 

Ritrovare produttività è una scom-

messa troppo complicata oggi per

l’Italia? 

È molto complicata ed è una
scommessa a cui il Paese avrebbe
dovuto rispondere da tempo. Per
diversi motivi viviamo struttu-
ralmente fasi di stagnazione o di
crescita troppo limitate rispetto
agli altri Paesi europei che sono
sia nostri immediati competitor
sia compagni di viaggio, perché
ai mercati internazionali l’Euro-

pa si presenta anche tutta insie-
me. 

Con il Piano nazionale la maggior

spesa pubblica stimolerà la produt-

tività? 

Non è detto che più spesa pubbli-
ca stimoli, di per sé, aumento di
produttività, la quale per cresce-
re va stimolata da diversi mecca-
nismi, fra cui le famose riforme,
che sono centrali. 

Quanto aiuterebbe la riforma fisca-

le? 

È una riforma su cui vedo po-
chissimi margini di manovra,
perché alla fine deve essere fatta
sostanzialmente a gettito inva-
riato. Si tradurrà perciò in un
meccanismo redistributivo che
definirà quale parte della popo-
lazione sarà interessata a una
riduzione delle tasse e quale ad
un aumento. Ma, certamente,
nel momento in cui la riforma
fiscale favorirà il lavoro ciò cree-
rà uno spazio importante per
recuperare efficienza e produtti-
vità. Le riforme importanti per
la crescita sono quelle della giu-
stizia, che stimolerebbe gli inve-
stimenti esteri, e della pubblica
amministrazione, che ha un im-
patto di lungo termine sul fun-
zionamento del sistema econo-
mico. Sono riforme un po’ ester-
ne al mondo delle imprese, ma
sono importanti, perché concor-
rono all’efficienza del sistema.

I tanti investimenti in Industria 4.0

non hanno aiutato la crescita di pro-

duttività? 

Posto che la direzione giusta da
parte dello Stato è quella di vara-
re qualsiasi strategia che per-
metta alle imprese di accelerare
i processi di innovazione in mo-

Francesco Timpano Ì

do diffuso, sulla digitalizzazione
il nostro sistema manifatturiero
ha fatto importanti passi avanti.
Il tema vero è che ciò si deve
concretamente arrivare a vedere
anche nei numeri della nostra
produttività, cosa che ancora
non accade. Ad oggi gli investi-
menti in 4.0, che sono stati fatti
soprattutto nel 2018 e 2019, si
sono trasferiti nella nostra capa-
cità di esportare. Forse potrem-
mo vedere un miglior trasferi-
mento nei numeri della produt-
tività se le nostre imprese, che si
mostrano assolutamente in gra-
do di stare al passo con l’evolu-
zione tecnologica, avessero il ca-
pitale umano per estrarre tutto
il valore da tali investimenti.
Dalle nostre analisi osserviamo

che l’adeguamento del capitale
umano alla portata di questi in-
vestimenti è piuttosto lento,
mentre su alcune tecnologie sia-
mo abbastanza in ritardo. Siamo
andati bene sull’informatizza-
zione spinta dei processi produt-
tive, l’Italia è una potenza mon-
diale della meccatronica, ma su
realtà aumentata e blockchain
siamo agli inizi. 

Imprese italiane troppo piccole e

sottocapitalizzate per riuscirci? 

L’adozione di certe tecnologie
può essere resa più complicata
dalla dimensione d’impresa, che
conta quando si tratta di soste-
nere adeguati livelli di ricerca e
sviluppo per l’innovazione. E
certo c’è un problema di sottoca-
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La capacità attrattiva del sistema paese 
A conferma delle difficoltà del sistema Italia, nella classifica (relativa al 
2019), stilata dalla rivista Forbes, che indica i migliori Paesi nei quali 
investire, l’Italia risulta trentesima. Mentre il resto d’Europa domina i 
primi posti, con undici Paesi nei primi venti 

L’EGO - HUB

Tra le cause del basso aumento della produttività in Italia,

c’è un mancato sfruttamento delle nuove tecnologie

e ai minori investimenti nella formazione e nel miglioramento

dei processi produttivi.

L’EGO - HUB

è troppo qualificato per il posto

che occupa

La produttività crescerebbe del 10%
se tutti gli italiani avessero

una posizione corrispondente

alle loro competenze reali

33%
dei lavoratori

ai 500 assunti nel 2020, per un 
totale a fine 2021 di 1300 dipen-
denti in Italia e 2000 nel mondo.

Su come si controlla una cre-
scita così rapida Crippa afferma 
che è irrinunciabile fare una pia-
nificazione di medio-lungo ter-
mine, perché «non si può pensa-
re di affrontare i problemi della 
crescita man mano che si pre-
sentano gli ordini. Bisogna lavo-
rare su base almeno quinquen-
nale. Per quanto riguarda le po-
litiche sul personale – aggiunge 
-, nella pianificazione ci siamo 
esercitati a fare una stima del 
numero di persone da assumere
mettendole in relazione con gli 
spazi produttivi che ci servono. 
È un metodo che ha rivelato 
molti aspetti a cui dedicarci e 
che ci ha fatto prendere una de-
cisione per l’anno prossimo: 
stiamo avviando già quest’anno 
una prima sperimentazione di 
summer job, cioè di lavoro esti-
vo per studenti in sostituzione 
delle persone che vanno in ferie.
Li stiamo cercando. Nel 2022 lo 
metteremo a regime preparan-
do per tempo le assunzioni esti-
ve da giugno ad agosto. Così gli 
studenti fanno esperienza, gua-
dagnano e noi risolviamo un 
problema». M. Del. 

Elettronica

Roberto Crippa

è vice presidente Technoprobe

impresa con sede 

a Cernusco Lombardone

Che la si misuri in fat-
turato per dipendente o in pezzi
prodotti pro capite, il miglior ri-
sultato per la produttività d’im-
presa dipende anche dalla crea-
tività che un imprenditore met-
te in campo per raggiungere o 
migliorare l’obiettivo. 

Quasi sempre si punta a mi-
gliorare i processi esistenti, ma 
c’è anche chi, come il Gruppo di 
microelettronica Technoprobe, 
sceglie di migliorare la produtti-
vità cambiando il modo in cui si 
realizzano i prodotti: «In questo
modo – spiega il vice presidente 
Roberto Crippa – siamo passati 
da una produttività di circa 
250mila euro in fatturato per di-
pendente a 400mila grazie a 
processi più automatizzati e a 
tecnologie nuove». 

Con un esempio spiega che in
officina meccanica un compo-
nente che è solitamente realiz-
zato con la pressa in un mese di 
lavorazione, con una startup in-
novativa che fa il taglio ad acqua i
tempi di produzione si sono ri-
dotti a sole 24 ore: «Non c’è para-
gone – afferma Crippa – rispetto
alla scelta di concentrarsi trop-
po sulla riduzione dei costi e sul 
cercare di fare di più utilizzando
l’esistente: cosa che, s’intende, 
in sé va bene, ma a fare la diffe-
renza è la capacità di rinnovarsi 
dalla base». 

Anche quest’anno Techno-
probe è in forte crescita, con un 
fatturato Italia stimato sul 2021 
per 350 milioni di euro, contro i 
270 milioni del 2020. In crescita
anche le assunzioni: in questi 
primi sei mesi del 2021 sono sta-
te assunte 160 persone, ma en-
tro fine anno i nuovi assunti sa-
ranno in totale 300, in aggiunta 

Roberto Crippa, Technoprobe 

anni hanno messo a dura prova
la produttività di un intero si-
stema delle imprese, col risul-
tato «di una forbice – sottolinea
Fontana – sempre più ampia 
fra imprese eccellenti e il resto 
di pmi che faticano a reagire». 

Al primo posto di ciò che fre-
na la produttività delle imprese
Fontana include lo scollamen-
to fra l’evoluzione tecnologica 
degli impianti e la crescita dei 
servizi, fino a parlare di «un de-
grado dei servizi, perché la tec-
nologia degli impianti si è evo-
luta, ma si sta riducendo il nu-
mero di imprese che li produ-
cono. Nel nostro territorio tan-
te imprese produttrici di im-
pianti hanno chiuso, e chi si era
rifornito da loro non ha più i 
servizi di manutenzione o al-
tro. Sono tante – continua Fon-
tana - le cose che legano la pro-
duttività di un sistema, che va 
favorito. Purtroppo, al contra-
rio, siamo in un Paese che lega il
sostegno non al merito bensì 
all’assistenzialismo. Per il Pae-
se è ormai tempo di trovare il 
modo per far quadrare il merito
con le possibilità, e per fortuna
nel nostro territorio, a diffe-
renza di altri in Italia, questo 
sta ancora accadendo». M. Del. 

Meccanica

Walter Fontana 

è il presidente 

dell’omonimo gruppo

attivo nell’automotive

«Il cambio di strategie
sulla produttività nel nostro 
Gruppo parte da lontano, da 
momenti pesanti, in cui era dif-
ficile incassare il credito dai no-
stri clienti. Da molto tempo 
quindi come primo passo ab-
biamo deciso che avremmo la-
vorato con aziende leader a li-
vello mondiale, che quel pro-
blema non lo avevano», affer-
ma Walter Fontana, presidente
e Ceo di Fontana Group a pro-
posito di una decisione che 
molti anni fa ha dato una svolta
alla crescita dell’impresa lec-
chese dell’automotive leader 
nel mondo per la produzione di
carrozzerie per i marchi pre-
mium e del lusso. 

I passi successivi si sono
concentrati su investimenti 
continui per unire qualità e 
produttività, «che insieme – 
sottolinea Fontana – determi-
nano la redditività dell’azienda.
Alle persone che lavorano con 
me – aggiunge l’imprenditore, 
che di recente ha siglato coi sin-
dacati un nuovo accordo sul 
premio di risultato - dico che 
andando verso un alto livello di
clienti ci siamo messi in un 
mercato che ha grandi esigenze
di qualità e di tempi di conse-
gna, ai quali dobbiamo rispon-
dere in un rapporto fra partner
industriali. Per garantire que-
sti obiettivi abbiamo legato al-
cuni anni fa il premio di risulta-
to anche alla produttività 
aziendale, nel quadro di rap-
porti sindacali di assoluta tra-
sparenza». 

Il gruppo ha attraversato i
cambiamenti del tessuto indu-
striale italiano e ha incrociato 
le insidie che negli ultimi 15-20

Walter Fontana, Fontana group

30
«Saper cambiare 
Attenti al nuovo 
e alle innovazioni» 

«Vanno premiati
merito e impegno
Solo così si migliora»

pitalizzazione e di un legame
troppo forte delle piccole realtà
col sistema bancario. Inoltre c’è
lo Stato che emette titoli invitan-
ti, che vengono preferiti agli in-
vestimenti su capitale di rischio.
Ciò incide sulla produttività del
sistema. 

Oltre al manifatturiero l’impresa

italiana deve sviluppare di più i ser-

vizi? 

Quando si parla di produttività
dobbiamo ricordare che siamo
piuttosto bravi come Paese ma-
nifatturiero e grazie a ciò reggia-
mo nonostante le tante difficoltà
e crisi a cui siamo stati esposti.
Ma una parte importante di Pil
è costituita di servizi. Sono con-
vinto che questa nostra scarsa

capacità di gestire il settore dei
servizi (quali assicurazioni, tra-
sporti, servizi pubblici e altro)
spiega molto della nostra pro-
duttività stagnante. Il contribu-
to dei servizi è limitato perché la
loro produzione e gestione non
è nel nostro dna, ma siccome si
fanno sempre più importanti nel
Pil bisognerà pensarci. I servizi
sono dati dalle persone, quindi
torniamo a parlare di capitale
umano e della qualità dei sistemi
formativi, dell’organizzazione
delle imprese e della qualità del
loro management. In tal senso
abbiamo una qualità complessi-
va del nostro capitale umano che
non è più quella di una volta,
quando era molto migliore.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La tendenza

Nelle costruzioni e nel turismo
è un’estate con il segno più 

Edilizia. L’azienda di Traona ha un ruolo di primo piano oltreconfine
«Investimenti, un team di collaboratori unito e formazione costante»

TRAONA

STEFANO BARBUSCA

Cresce il numero dei
frontalieri italiani in Svizzera e
l’edilizia nel Cantone dei Grigio-
ni ha un ruolo di primo piano.

Lo dicono non soltanto le sta-
tistiche, ma anche le aziende val-
tellinesi che operano dalle doga-
ne di Castasegna e Piattamala in
su. Un caso esemplare è quello
della Saber di Traona, impresa
attiva nella fornitura di macchi-
ne e attrezzature edili in molti
comuni del Nord Italia e del ter-
ritorio elvetico. Una ditta che,
cantiere dopo cantiere, ha sapu-
to conquistare la fiducia dei
committenti e delle principali
società engadinesi del settore
delle costruzioni e dell’edilizia
in generale. 

Numerosi interventi rilevanti

Già da diversi anni e in particola-
re nel 2020 la Saber è stata coin-
volta in alcuni interventi rile-
vanti, ad esempio a Samaden,
dove sono state realizzate alcu-
ne aree commerciali, con la for-
nitura di gru, casseri e sistemi di
armatura, da Maloja a St. Moritz
per lavori su strutture alberghie-
re e private, a Scuol e in varie
altre zone del Canton Grigioni.
Senza dimenticare il Punt Mar-
lun, in Val Bondasca, dove in un
contesto molto complesso, gra-
zie a macchinari e attrezzature
all’avanguardia, è stato realizza-
to il nuovo ponte che ha sostitui-
to quello spazzato via dalle cola-

te detritiche dopo la frana del
2017. 

Quest’anno basta percorrere
pochi chilometri sulle strade gri-
gionesi per trovare svariate gru,
macchinari ed attrezzature del-
l’azienda valtellinese, al servizio
dei vari cantieri nei Grigioni.

Il fatturato

«Stiamo fornendo servizi e mac-
chine a importanti aziende gri-
gionesi, ad esempio in Val Brega-
glia dove, a Vicosoprano, si sta
costruendo il nuovo ponte Albi-
gna sulla strada cantonale del
Maloja», racconta con soddisfa-
zione Paolo Sandrini, responsa-
bile commerciale di zona. «L’an-

formazione del personale - ag-
giunge Paolo Sandrini -. La filo-
sofia di Saber ha sempre messo
al primo posto la qualità delle
attrezzature, dei macchinari e
dei servizi forniti ai clienti, e
questo ci sta ora premiando. La
nostra clientela svizzera, molto
esigente, sta apprezzando quan-
to da noi fornito. Si è instaurata
una fiducia reciproca e siamo
molto soddisfatti. Essendo la
nostra una zona di confine, au-
spico che questa mentalità basa-
ta sulla qualità diventi obiettivo
costante anche delle nostre
aziende locali, dove purtroppo,
spesso, al primo posto viene
messo il prezzo». 

Nel Nord Italia

In Italia Saber, operativa da
trent’anni nelle provincie di
Sondrio, Como e Lecco, è pre-
sente anche in molti altri impor-
tanti cantieri del Nord Italia co-
me la Metropolitana di Milano,
l’Alta Velocità di Novi Ligure, il
Lingotto di Torino e la Tangen-
ziale di Segrate. I problemi, nel
settore delle costruzioni, non
mancano. «Sono vari, a comin-
ciare dall’aumento dei costi delle
materie prime e dai tempi ne-
cessari per la consegna», conclu-
de Paolo Sandrini. 

Senza dimenticare, ma que-
sto non è un problema rilevante
soltanto per l’edilizia, le difficol-
tà che si incontrano nel reperi-
mento del personale.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Paolo Sandrini, responsabile commerciale di zona 

no scorso dopo la prima ondata
di coronavirus non ci sono state
ripercussioni economiche nega-
tive, anzi - racconta -. Il nostro
fatturato è cresciuto rispetto al-
l’anno precedente. Adesso stia-
mo vivendo un trend ancora mi-
gliore». Le previsioni sono posi-
tive e non solo in Svizzera. «An-
che in Italia, grazie agli incentivi
statali come il credito d’imposta
legato all’Industria 4.0 e al Su-
perbonus 110%, gli scenari sono
molto interessanti». 

Non sono risultati casuali.
«Alla base ci sono tanta dedizio-
ne, investimenti importanti, un
coeso team di collaboratori in-
terni ed esterni e una costante

In edilizia e nel turismo è un’esta-

te con il segno più. A confermare 

il trend della situazione dei 

Grigioni c’è Ivan Cameroni, sin-

dacalista della Cisl e dell’organiz-

zazione elvetica Syna, «Ci sono 

molte offerte in entrambi i setto-

ri», assicura Cameroni. Basta 

osservare gli annunci pubblicati 

su arbeit.swiss per osservare 

questa situazione. 

Le offerte riguardano tutta 

l’Engadina, in particolare per St. 

Moritz e i comuni limitrofi. Le 

aziende engadinesi cercano 

commessi, cuochi e camerieri, ma 

anche varie figure legate all’edi-

lizia come muratori, elettricisti e 

idraulici. Spesso tra le condizioni 

richieste c’è la conoscenza della 

lingua tedesca a un livello inter-

medio. Una competenza che 

molto spesso, ai candidati italia-

ni, manca.  S.BAR.

Focus imprese Sempre più forti i legami con la Svizzera

Faber conquista i Grigioni
e cresce anche in Italia
«Qualità al primo posto»

Il numero dei frontalieri
è raddoppiato in 25 anni

Alla fine del 2020 in
Svizzera si contavano 343mila
frontalieri, il doppio rispetto a
25 anni fa. Quasi tutti proveni-
vano da uno dei Paesi limitro-
fi. 

E mentre nel Cantone di Gi-
nevra se ne registrava il nume-
ro assoluto più alto, in Ticino i
frontalieri rappresentavano
la quota maggiore rispetto al-
l’occupazione totale, avendo
superato quota 70mila. Nella

Svizzera orientale erano
28.847, con una crescita dello
0,3% rispetto al trimestre pre-
cedente e di oltre 3 punti per-
centuali in un anno.  

Questi sono alcuni dei risul-
tati della pubblicazione del-
l’Ufficio federale di statisti-
ca sui frontalieri in Svizzera
dal 1996 al 2020. Questi dati
fanno riflettere anche nel Gri-
gioni Italiano, dove le percen-
tuali di frontalieri nella forza

Saber ha saputo conquistare 

la fiducia dei committenti 

e delle principali 

società engadinesi 

operanti nel settore ARCHIVIO
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Lavoratori stranieri, i dati in Valposchiavo
A Brusio nel primo trimestre erano 432 e superavano il 50%. In Bregaglia lo
sfioravano, visto che i lavoratori stranieri con permesso G erano 428. An-
che a Poschiavo, dove erano 638, si tratta di una presenza rilevante. Com-
plessivamente in Valposchiavo lavorano stabilmente oltre 800 stranieri.  

CHIAVENNA

Menù valchiavenna-
schi per i visitatori di prestigio-
si eventi culturali in Engadina. 
Un altro modo per rinsaldare il
legame tra due realtà di confine
la quali, al di là della frontiera 
fisica che le separa, hanno tan-
tissime affinità culturali che af-
fondano nei secoli e si perpe-
tuano e rinsaldano nei rapporti
quotidiani di reciproca stima e 
collaborazione. 

Il villaggio

Nello specifico, a proporre una 
carta comune delle prelibatez-
ze è lo chef Andrea Prevostini, 
che si occupa dell’organizza-
zione delle cene nell’Atelier di 
Giovanni Segantini a Maloja. 
In questo villaggio il poeta abi-
tò per molti anni. 

L’atelier, progettato da Se-
gantini stesso, è una riprodu-
zione in legno e in scala ridotta
di quello che doveva essere il 
padiglione engadinese al-
l’Esposizione Universale di Pa-
rigi del 1900: una costruzione 
rotonda del diametro di 70 me-
tri progettata dall’artista stes-
so.  La piccola costruzione ro-
tonda si trova di fronte all’al-
bergo Schweizerhaus, all’inizio
del sentiero che conduce alla 
torre panoramica Belvedere, 
direttamente annesso allo 
«Chalet Kuoni», la residenza 
della famiglia Segantini, alla 
quale Prevostini è legato da una
lunga amicizia. Proprio gli ere-
di del pittore hanno chiesto a 
Prevostini di occuparsi di que-
sti eventi.

«In questo edificio si vive
un’atmosfera unica, sembra di 
tornare agli anni di Segantini - 

Andrea Prevostini all’Atelier Segantini di Maloja 

800
Nell’Atelier di Segantini
il menù è valchiavennasco
A Maloja. Lo chef Andrea Prevostini si occupa delle prestigiose cene 
Sono stati gli eredi del pittore a chiedergli di occuparsi degli eventi

racconta Prevostini -. Degusta-
re bresaola, violino di capra, 
formaggi, prodotti a base di ca-
stagne e altre specialità val-
chiavennasche, ad esempio 
gnocchetti e rustiment, in quel 
contesto è un’ottima occasione
per valorizzare sia la nostra tra-
dizione enogastronomica, sia 
l’esperienza della visita».

I media elvetici

Quest’iniziativa, promossa con
il supporto dell’ente turistico 
engadinese, ha raccolto anche 
l’attenzione dei media elvetici, 
in particolare di varie televisio-
ni. 

«Per i visitatori questi eventi
sono un’ottima opportunità di 
rivivere la storia dell’atelier, 

che per tanti anni è stato la casa
e la sede di lavoro del pittore - 
aggiunge Prevostini -. La no-
stra cucina vuole esprimere 
questo profondo legame tra 
l’ambiente e la sua storia. Ogni 
utensile ha un valore particola-
re e ogni ambiente porta den-
tro di sé le vicende che proprio 
in quel luogo sono state vissute.
Sono orgoglioso di potere tra-
smettere il valore della nostra 
tradizione enogastronomica ai 
visitatori e ai telespettatori». 

È un bell’esempio, quello di
Prevostini, di promozione del 
territorio basata sul saper fare 
e sul desiderio di trasmetterlo 
con passione.
Stefano Barbusca

©RIPRODUZIONE RISERVATA

lavoro sono molto elevate. A
Brusio, dove sono presenti an-
che attività industriali, nel
primo trimestre di quest’anno
erano (sempre secondo i dati
diffusi a livello federale) 432
e superavano il 50%. 

In Bregaglia lo sfioravano,
visto che i lavoratori stranieri
con permesso G erano 428.
Anche a Poschiavo, dove era-
no 638, si tratta di una presen-
za rilevante. Complessiva-
mente, secondo le autorità lo-
cali, in Valposchiavo lavorano
stabilmente oltre ottocento
stranieri.  

Il numero di frontalieri è al-
to anche in Engadina. A St.

Moritz, ad esempio, erano ben
1612.  L’analisi, secondo l’Uffi-
cio federale di statistica, deve
tenere conto di un aspetto im-
portante. Poiché i frontalieri
non segnalano sistematica-
mente alle autorità la cessa-
zione di un’attività e i permes-
si durano cinque anni, si con-
stata una differenza conside-
revole (circa il 15% alla fine del
2020, ma in alcuni casi po-
trebbe essere addirittura su-
periore) tra quelli effettiva-
mente occupati e i permes-
si.  Ma le percentuali, come
premesso, sono comunque
elevate.
S.Bar.

È una costruzione 
rotonda
progettata 
dall’artista stesso

La nostra cucina 
vuole esprimere 
questo legame 
tra ambiente e storia
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La ricerca. Le crisi globali condizionano la movimentazione delle merci
E anche in questo settore un’impresa su tre fatica a trovare chi assumere

Roberto Galli, imprenditore, presidente di Confartigianato Como 

FONTE: Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat, Eurostat, Enit e Google
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Il trasporto attraverso il covid

Trasporto terrestre e trasporto mediante condotte

Manutenzione e riparazione di autoveicoli
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IL CROLLO DELLE MOVIMENTAZIONI DELLE PERSONE NEL 2020

-76 milioni
di arrivi di turisti
(64,1% di stranieri,
pari a -48 milioni)

-228 milioni
di presenze
(68,0% di stranieri,
pari a -155 milioni)

-53,5%

DI PRENOTAZIONI AEREE

TRAFFICO FERROVIARIO (-472MILIONI DI PASSEGGERI)

-87%

Post emergenza Ripresa a ostacoli 

Ripartenza nell’incertezza
per trasporto e logistica
Nuove sfide, maggiori rischi

L’AZIENDA DISCACCIATI

Pullman per scuole e turisti
«Timidi segnali di ripresa»

I
l fatto di essere qui a ri-
spondere al telefono per
me è già un successo, le
prospettive le vedo posi-

tive, sarò uno dei pochi, ma
devo essere ottimista. Abbia-
mo tutti una gran voglia di
tornare a fare il nostro lavo-
ro». 

Queste le parole di Diego
Scacciati titolare a Como del-
la Discacciati Srl azienda che
fa parte del trasporto perso-
ne, uno dei più colpiti dalla
pandemia perché legato a
doppio filo con il turismo e la
scuola. 

«Siamo fermi da fine feb-
braio 2020 perché si sono fer-
mate tutte le realtà con cui
lavoriamo: le scuole con le
gite scolastiche, il turismo in-

coming e outcoming, gli aero-
porti e il settore delle crociere.
La nostra categoria viene vista
e non vista, siamo spesso assimi-
lati al trasporto pubblico locale
che ha sempre funzionato e
quindi le nostre manifestazioni
e le nostre richieste non sono
state comprese anche se erava-
mo in sofferenza piena».

Una delle battaglie storiche
del comparto è quella di passare
dal Ministero dei Trasporti a
quello del Turismo: «Come codi-
ce Ateco non ci è mai stata impo-
sta nessuna chiusura perché
rientriamo nei trasporti e for-
malmente potevamo lavorare
ma nessuno prendeva il pullman
turistico. Hanno chiuso tutto
quello che ruotava intorno a noi
e di conseguenza abbiamo dovu-

to fermarci. Viviamo di turismo
al quale affianchiamo il traspor-
to scolastico, le gite rappresenta-
no una fetta importante del no-
stro fatturato, lavoriamo con le
agenzie turistiche e da qualche
anno si è aperto sul Lago di Co-
mo anche il mercato delle cro-
ciere».

Qualche segnale positivo si
sta registrando: «Stiamo assi-
stendo ad una timida ripresa,
qualche richiesta comincia ad
arrivare, girando per la città si
vede che è un po’ più viva, qual-
che turista c’è. In questo mo-
mento la nostra clientela riguar-
da quasi esclusivamente il turi-
smo di prossimità o italiano. Gli
stranieri non sono molti e spesso
decidono di venire in Italia con
la propria auto. I Grest stanno

riprendendo, le Diocesi hanno
dato l’ok per le gite anche se non
ci sono più i numeri di due anni
fa. Alcuni oratori per problemi
di gestione dei distanziamenti
non hanno nemmeno aperto».

Tra i problemi ulteriori da af-
frontare c’è il personale («il 30%
degli autisti si è spostato nel set-
tore del trasporto merci») e la
capienza ancora ferma al 50%
mentre per il trasporto pubblico
è stata elevata all’80% e poi ci
sono le spese fisse: «Abbiamo più
di 35 mezzi tra auto e pullman in
rimessa, ho potuto togliere dalle
assicurazioni la RC ma furto e
incendio le ho mantenute per
sicurezza, senza contare tutte le
altre imposte come la Tari, non
abbiamo lavorato ma abbiamo
pagato comunque. Ci hanno so-
speso il bollo di circolazione per
il 2020, lo abbiamo richiesto an-
che per quest’anno perché stia-
mo iniziando adesso a muovere
le ruote. Un’iniezione di liquidi-
tà non farebbe male ma sono
consapevole che lo Stato non ha
i fondi necessari per tutti. Si po-
trebbe ragionare sui crediti di
imposta o sgravi fiscali».

Nelle province di Como e Lec-
co sono una cinquantina gli ope-
ratori del settore che conta circa
850 automezzi, 1.100 addetti e
un fatturato complessivo pre co-
vid di 70milioni di euro. In questi
mesi qualche azienda è stata co-
stretta a chiudere svendendo il
proprio parco mezzi.

Il comparto risulta un po’
frammentato nelle diverse
associazioni di categoria: «In
questo modo le forze si di-
sperdono e le nostre richieste
hanno meno peso rispetto a
quello che accade in altre
province anche a noi vici-
ne».L. Bor. 

Un pullman della Discacciati di Como 

COMO

LEA BORELLI

È una ripartenza nel se-
gno dell’incertezza quella dei tra-
sporti e della logistica. Prima il 
clou della pandemia, poi l’avvio 
della ripresa economica soggetto
però una serie di ostacoli non pre-
visti dall’aumento delle materie 
prime alle difficoltà che sta incon-
trando la movimentazione delle
merci via mare tra a la Cina e l’Eu-
ropa. Problemi globali che hanno
ricadute concrete anche sulle pic-
cole imprese dei nostri territori.

«Il lockdown ha cambiato i pro-
cessi di immagazzinaggio, lavora-
zione, produzione e logistica. Ora
le nostre aziende si trovano in dif-
ficoltà . La materia prima non arri-
va puntuale: le navi, se non sono
piene, non partono e accumulano
ritardi. La stessa materia prima 
difficile da reperire ha influito sul-
la produzione dei veicoli: si ha dif-
ficoltà ad avere mezzi nuovi, que-
sto genera ulteriori problemati-
che sulle consegne. Lo stesso di-
scorso vale per la gestione dei con-
tainer all’interno dei porti che non
è più snella e fluida e rallenta tutto
il sistema» spiega Roberto Galli 
presidente di Confartigianato Co-
mo, imprenditore e riferimento 
provinciale degli autotrasportato-
ri.

Le risorse umane

Difficile è anche l’assunzione del
personale, a maggio 2021 erano 
previste 31.490 entrate nel setto-
re: il 38,2% riguardava i condutto-

ri di mezzi, 7.911 persone sempre
più difficili da reperire. Intorno al
30% delle imprese lamenta diffi-
coltà a trovare i profili giusti: «È un
problema che si verifica da tempo
- continua Galli - sono anni che si
fa fatica a reperire personale qua-
lificato, è diventato molto più dif-
ficile oltre che più costoso poter 
ottenere la patente e fare il corso
CFP, il patentino professionale».

Problemi si registrano anche a
livello di scorte di magazzino: «In
questo momento nei trasporti 
stiamo lavorando con tempistiche
assurde, prima le scadenze erano
rispettate molto di più perché 
c’era un minimo di magazzino e 
quando si ordinava il veicolo per

Ad aumentare il costo dei tra-
sporti anche quello del gasolio per
autotrazione dove il prezzo pagato
dalle imprese tra gennaio e mag-
gio 2021 ha fatto segnare un +1,8%.
Secondo i dati raccolti da Confar-
tigianato, nella classifica europea
l’Italia è 21esima per il prezzo del
gasolio senza tasse e prima per le
accise: «Un problema che abbia-
mo su tutti i carburanti. Il costo è
alto per tutte le accise collegate al
prezzo della materia prima, accise
storiche che risalgono a decenni
fa. Ci sono state ad un certo punto
delle decurtazioni ma quando c’è
da recuperare qualcosa a livello di
tassazione, si agisce su tabacchi e
carburante e poi il balzello rimane
e fa parte del prezzo per anni e 
anni».

Le infrastrutture

Altro problema italiano è la man-
canza di infrastrutture adeguate.
La spesa pubblica per le opere 
stradali nel 2019 è cresciuta del 
28,8% interrompendo una serie
di 7 cali consecutivi ma resta infe-
riore del 29,9% rispetto al 2011: 
«Le infrastrutture in Italia sono 
pessime, la velocità media di per-
correnza si attesta sotto i 30 km 
orari, la media europea è di 45-48.
Questo è sinonimo di mancanza
di investimenti durati anni. Meno
male che dal Governo è arrivato 
un segnale diverso, la speranza è
che non rimanga sulla carta e si 
tramuti in un reale di cambio di 
tendenza».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

trasportare la merce, questa c’era
già, adesso spesso non c’è e biso-
gna aspettare». 

Diverse le situazioni all’interno
dello stesso settore: «Il trasporto
persone è ancora oggi la parte più
in difficoltà, qualcosa si sta muo-
vendo ma molto lentamente. Il 
trasporto merci si è difeso meglio
perché anche nel 2020 c’erano da
consegnare cibo, mascherine, 
ventilatori, la movimentazione c’è
stata. Ogni azienda in media ha 
avuto 20-25 giorni di fermo ma 
tutto sommato la perdita è stata 
intorno al 10-20% in base alla filie-
ra». Diverso per il trasporto perso-
ne dove i cali di fatturato sono arri-
vati al 90%.

L’aumento del gasolio
sui conti delle aziende

Aumentano gli inve-
stimenti ma la crisi logistica
globale sta rallentando la ri-
presa.

Gli indicatori congiuntu-
rali contenuti nel report pre-
sentato dall’Ufficio Studi di
Confartigianato, evidenzia-
no qualche timido segnale
positivo. Sul fronte dei ricavi
per le imprese occupate nel
trasporto terrestre nel primo
trimestre del 2021 persiste

un calo del 6,9%. Gli investi-
menti sui mezzi segnano un
aumento congiunturale del
4,4%, consolidando il +10,5%
del quarto trimestre del
2020. 

L’analisi dei dati sui volu-
mi di traffico stradale pesan-
te evidenzia nella primavera
del 2021 il recupero dei livelli
del 2019, mentre risultano in
salita le aspettative su ordini
e domanda.
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Trasporto e magazzinaggio
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TOTALE SERVIZI 

-12,0% 
nel 2020

+1,6%
I trim. 2021

-8,1

Anno
2020

-17,2%

Dinamica annuale principali
paesi UE: Trasporto terrestre

-27,7 milioni
di presenze in meno per viaggi di lavoro (congressi, convegni, seminari, 
riunione d’affari, fiere, attività culturali, artistiche, religiose, docenze
e corsi di aggiornamento professionale in presenza, viaggi
di rappresentanza e vendita e missionidi lavoro, il 60,6% del totale nel 2019)

oltre 4,4 milioni
tra alunni e docenti delle scuole di I e II grado accompagnatori
non hanno compiuto i soliti viaggi di istruzione

Germania

-7,1

Francia

-9,5

Italia

-12,2

Spagna

-17,3

SPOSTAMENTI IN HUB DI TRASPORTO
(da e verso stazioni ferroviarie, metropolitana e autobus)

-39%

Mario Pittorelli, presidente di Bianchi Group 

Digitale, green e versatile
Bianchi Group corre forte
L’azienda. Fatturato in crescita anche nel 2020 nonostante il lockdown
Pittorelli: «Primi mesi del 2021 molto positivi, crescita in doppia cifra»

L’ANALISI GIANLUIGI BERINI 

Ricavi ancora ai minimi
E non ci sono più gli autisti

I
l comparto del trasporto
persone è stato tra i più
colpiti e ancora oggi sta
facendo fatica ad uscire da

una situazione dove il cauto 
ottimismo dovuto alle riaper-
ture sul turismo, sta cedendo
il passo alla rassegnazione.

Il settore conta in Italia cir-
ca 29 mila MPI e 79 mila ad-
detti, nel 2020 ha rilevato in 
media un calo del 73,8% del 
fatturato, secondo i dati del-
l’Ufficio Studi di Confartigia-
nato nazionale, la flessione più
pesante all’interno di tutto il
settore trasporti, equivalente
a perdite per circa 4.118 milio-
ni di euro.

«Nel 2020 abbiamo perso
fino al 90% del fatturato, nel 
2021 in merito al turismo la 

situazione non è migliorata di 
molto con l’annullamento di alcu-
ne restrizioni - afferma Gianluigi
Berini presidente della categoria
NCC auto e bus di Confartigianato
Como e titolare della Autonoleggi
Berini - Mi è capitato di andare in
aeroporto a prendere una famiglia
proveniente dall’America prima
dell’entrata in vigore del Green 
Pass, io e i miei colleghi abbiamo
atteso dalle 3 alle 4 ore: Malpensa
ha 14 box per fare i tamponi, solo
4 erano attivi e hanno dovuto con-
trollare due voli, circa 500 perso-
ne. Non mi sembra una buona 
pubblicità turistica per l’Italia».

Nel 2020 si è registrato un vero
e proprio crollo della movimenta-
zione di persone: -76 milioni di 
arrivi di turisti (64,1% di stranie-
ri), -228 milioni di presenze, -87%

di prenotazioni aeree, -53,5% 
traffico ferroviario (-472 milioni
di passeggeri), -27,7 milioni di 
presenze in meno per viaggi di 
lavoro dai congressi alle fiere, 
-39% di spostamenti da e verso 
stazioni ferroviarie, metropolita-
na e autobus e oltre 4,4 milioni tra
alunni e docenti delle scuole che
non hanno compiuto i soliti viaggi
di istruzione. 

L’amarezza delle imprese che
operano nel settore è in aumento
anche perché alcune norme non
sono state eliminate nello stesso
modo per tutti: «Nel caso di tra-
sporto su pullman turistici priva-
ti, abbiamo ancora il carico del 
50%, una regola che invece non 
vale per i bus di linea o sui mezzi
di trasporto pubblici”. La quota 
per il noleggio del bus è la stessa

una serie di paletti che andreb-
bero ripensati, considerando
anche che la maggior parte dei
turisti italiani e quest’anno an-
che molti stranieri, arrivano 
sul lago con la propria auto e
chiedono solo trasferimenti 
serali dall’hotel al ristorante 
».L. Bor. 

Il problema della mancanza di
autisti rende difficile organizzare
anche le cose più semplici: «Ri-
chiamare il nostro personale per
un matrimonio significa far rien-
trare persone che magari non vi-
vono sul territorio e solo per un 
giorno di lavoro. Servono più cer-
tezze. Abbiamo ancora davanti 

e viene divisa tra i clienti che alla
fine arrivano a pagare quasi il dop-
pio. Il comparto chiede di esten-
dere la capienza massima sui 
mezzi dal 50 all’80% anche per gli
autobus turistici e commerciali,
così come già avviene per quelli 
impiegati nel trasporto pubblico
locale: “Come Confartigianato ab-
biamo chiesto un incontro al Mi-
nistero dei Trasporti per capire se
riusciamo a sbloccare questa que-
stione del carico, stiamo ancora 
aspettando una risposta».

Il bollo per il 2021 è sospeso ma
sono aumentate le polizze assicu-
rative e i costi del carburante, an-
che trovare autisti non è semplice
considerati gli orari di lavoro: «Vi-
sto lo stop del 2020 diversi autisti
si sono spostati in altri settori e 
non torneranno più indietro. Chi
è andato via e ha scelto il trasporto
merci, non torna all’occupazione
di prima nel turismo dove spesso
doveva lavorare anche nei 
weekend e la sera. Quando ha pro-
vato a fare un anno su un camion,
con orari di lavoro diversi che gli
hanno consentito di ricominciare
a godersi la famiglia perché do-
vrebbe tornare indietro?».

Gianluigi Berini, presidente settore Ncc di Confartigianato Como 

COMO

Diversificazione, digi-
talizzazione e la possibilità di of-
frire un servizio su misura pen-
sato per ogni singola esigenza.

Bianchi Group è una delle
aziende leader nel settore dei 
trasporti internazionali, conta 
400 collaboratori per un fattu-
rato annuo che supera i 90 mi-
lioni di euro. Una realtà che è 
riuscita a difendersi dalla gran 
parte delle criticità legate alla 
pandemia: «Nonostante le re-
strizioni, si è avuta una forte 
flessione nel 2020 solo nei mesi 
di marzo, aprile e maggio, per poi
ripartire con un graduale incre-
mento, via via sempre più im-
portante, tanto da aver chiuso 
l’esercizio con il fatturato in pro-
gressione rispetto al 2019. I pri-
mi mesi del 2021 confermano 
questo trend positivo» afferma 
Mario Pittorelli presidente del-
le società italiane del gruppo 
Bianchi.

I risultati

L’azienda si occupa di trasporti 
terrestri, marittimi, aerei e logi-
stica: «Sia il trasporto che la logi-
stica sono cresciuti tutti con 
percentuali a doppia cifra, sup-
portati anche dall’importante 
crescita del volume d’affari di al-
cuni nostri partner. Il settore sta
beneficiando di un cambiamen-
to delle logiche di consumo». Il 
comparto maggiormente pena-
lizzato è stato quello marittimo 
e aereo che ha subito gli effetti 
della pandemia con il primo 
blocco partito dalla Cina quan-
do in Europa ancora non c’era 
l’emergenza sanitaria: «La suc-
cessiva congiuntura economica 
globale, la scarsità delle materie 

nizzazione del lavoro in smart 
working e l’utilizzo delle diverse
piattaforme digitali per la vendi-
ta dei servizi, ci ha permesso di 
acquisire nuovi traffici, rispar-
miando tempo e rispettando 
l’ambiente. Tutti i nostri tra-
sporti da e per il nord Europa at-
traversano le Alpi su ferrovia, il 
che consente un’importante ri-
duzione dell’inquinamento». 

Il percorso di sostenibilità
ambientale intrapreso riguarda 
anche la riduzione del consumo 
di carta di oltre il 40%.

Alcuni dei cambiamenti in-
trodotti dalla pandemia rimar-
ranno all’interno dell’organiz-
zazione aziendale: «Lo smart 
working rientrerà sicuramente 

nel pacchetto di welfare azien-
dale. Cercheremo inoltre di pre-
diligere virtual meeting utiliz-
zando le piattaforme digitali ol-
tre alle tradizionali visite in pre-
senza. Continueremo con i ta-
voli di lavoro virtuali interni, che
hanno permesso a tutta l’orga-
nizzazione di mantenere le abi-
tuali forme di interazione tra i 
collaboratori, seppur in una mo-
dalità differente».

La crisi delle catene globali di
produzione e la logistica che al 
momento rileva diverse proble-
matiche soprattutto nella tratta 
Cina-Europa, stanno influen-
zando parecchio l’andamento 
del settore: «Entrambi gli aspet-
ti hanno influito sulla situazione
attuale, il cliente prova a cercare
altre soluzioni sul mercato non 
riuscendo però a trovarle per-
ché l’impatto della crisi è gene-
rale. In particolare dalla Cina si 
affidano e cercano soluzioni al-
l’interno, direttamente dai loro 
fornitori cinesi, penalizzando 
così il controllo della spedizione
che non è più gestita dalle azien-
de italiane».

Le richieste

Cosa servirebbe per dare uno 
slancio reale al settore? «Biso-
gnerebbe snellire la burocrazia 
e dotarci, a livello di Paese, di in-
frastrutture tecnologicamente 
avanzate, come interporti, poli 
logistici e vie di comunicazione. 
Attraverso sgravi fiscali andreb-
be favorita l’assunzione dei gio-
vani, così come sarebbe impor-
tante un alleggerimento della 
pressione fiscale, in modo da po-
ter adeguare il mercato del lavo-
ro e delle retribuzioni agli stan-
dard europei». L. Bor. 

prime, la mancanza di spazi sul-
le navi e la conseguente crescita 
dei costi di noleggio, sta tuttora 
rendendo difficili i flussi di im-
portazione, soprattutto da India
e Cina, penalizzando di conse-
guenza la manifattura e il com-
mercio all’interno della Comu-
nità Europea».

Il processo di innovazione
aziendale è stato implementato 
con uno sguardo attento alla so-
stenibilità e alla digitalizzazio-
ne: «Il nostro cambio a livello or-
ganizzativo è partito in anticipo 
anni fa, quando Bianchi ha deci-
so di investire in tecnologia e svi-
luppo per avere a disposizione 
strumenti dedicati per la digita-
lizzazione dei processi. L’orga-

I segnali di ripresa seguo-
no un anno pesante per le im-
prese con cali dei ricavi del
12,2%, notevolmente più pe-
santi per il trasporto persone
dove si è arrivati a perdite
con punte del 90%. 

Crescenti le tensioni dei
prezzi delle commodities si
ripercuotono sui costi del ga-
solio per le aziende che a
maggio 2021 hanno recupe-
rato i livelli di febbraio 2020.

Le turbolenze sui prezzi
delle materie prime si intrec-
ciano con una crisi della logi-
stica a livello globale su cui
ha influito in parte l’emer-
genza sanitaria in Cina legata

alla diffusione della variante
Delta: a fine maggio 2021 il
costo del trasporto maritti-
mo risulta 2,5 volte quello di
un anno prima.

Sul fronte della domanda
di lavoro, lo studio rileva una
crescente difficoltà di reperi-
mento del personale: a mag-
gio 2021 per i conduttori di
mezzi sono 7.911 le entrate di
difficile reperimento, pari al
38,2% del totale, il dato più
alto del mese di maggio degli
ultimi 3 anni. 

Per tutte le entrate del set-
tore del trasporto e distribu-
zione la quota di difficile re-
perimento è del 30%. 
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borse di cuoio interamente
decorate e cucite a mano.

«Realizzo artigianalmente
due modelli di scarpe maschili

COMO

DANIELA MAMBRETTI

Sono ampie, colorate, 
dinamiche e sinuose le gonne 
pensate e realizzate da Camilla 
Di Tacchio, ideatrice di “Le gon-
ne ruffiane”, a Como (Insta-
gram: le_gonne_ruffiane). 

La scintilla è nata dalla sua in-
clinazione per lo stile, per le geo-
metrie, per l’equilibrio dei volu-
mi e per il lavoro manuale che ha
coltivato nel tempo e che ha 
messo in gioco nella creazione 
di gonne fresche e variegate. 

La formazione

«Laureata in giurisprudenza, 
sono sempre stata appassionata
di architettura, anche se le mie 
esperienze professionali hanno 
avuto luogo in altri settori. Tut-
tavia, qualche anno fa, si è risve-
gliato in me il desiderio di dedi-
carmi al cucito, tenuto conto che
non possedevo neppure una 
macchina da cucire che mi è sta-
ta prontamente regalata» spie-
ga Di Tacchio. Complice la facili-
tà di reperimento dei tessuti co-

Tra i capi della sartoria artigianale “Le gonne ruffiane” 

stanze da ciò che è eccentrico, 
inutilmente sopra le righe, urla-
to o strizzato. Viene posta molta
attenzione sia alla ricerca dei 
tessuti, sia a quanto completa le 
creazioni: i suoi tessuti d’elezio-
ne sono la seta comasca, ma an-
che il cotone e il cashmere, e, 
complice un viaggio in Africa, si 
è fatta conquistare anche dai co-
loratissimi e luminosi wax. «Mi 
piace dare nuova vita ai tessuti 
fine pezza, perché produco sia 
gonne in numero limitato, sia 
pezzi unici, se i metraggi sono 
esigui, tutti accompagnati da 

una fusciacca coordinata, in mo-
do da modularne stile e impatto 
visivo in funzione delle occasio-
ni. Poi, ho cura per i particolari, 
come gli elastici che, anche se 
nascosti, scelgo morbidi e di 
qualità, oppure i bottoni che cer-
co vintage e che custodisco co-
me tesoretti, perché non so mai 
dove può portarmi la mia creati-
vità» sottolinea Di Tacchio, che 
sta già pensando a completare il 
look con una camicia dalle linee 
sobrie e perfettamente coordi-
nata alle sue gonne briose.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

La scheda

Stati Uniti
e Singapore
Richieste
dall’estero 

Nate dal desidero di rendere prota-

gonisti i tessuti lariani, “Le gonne 

ruffiane“ di Camilla Di Tacchio 

hanno ormai varcato i confini 

italiani e vengono richieste da ogni 

parte del mondo, come Stati Uniti, 

Emirati Arabi e Singapore. Ma la 

ricerca e l’attenzione per il detta-

glio delle colorate protagoniste ha 

permesso all’artigiana di scoprire 

materiali che, oltre agli amati 

tessuti comaschi, possono costitui-

re un elemento di stile decisivo per 

completare anche il capo più basi-

co. 

Si tratta di alcuni nastri di velluto 

che le hanno subito suggerito la 

realizzazione di un accessorio 

grazioso. 

«Durante le mie ricerche, mi sono 

imbattuta in alcuni elastici di 

velluto che ho trovato davvero 

versatili, tanto che ho pensato di 

farne delle cinture per disegnare il 

punto vita senza, tuttavia, stringe-

re o fasciare le forme, e per conferi-

re carattere persino a un semplice 

camicione estivo. Ho, poi, pensato 

di impreziosirle con fibbie vintage 

che cerco ogni volta che ne ho la 

possibilità» spiega Di Tacchio. 

Le cinturine vengono decorate 

anche con fiori strutturati e cuciti 

con i tessuti che avanzano dalla 

lavorazione delle gonne, dal mo-

mento che nulla viene sprecato, 

tanto che, con altri ritagli più estesi, 

vengono confezionate anche 

eleganti shopper reversibili che 

ripercorrono lo stile e i colori delle 

gonne che, presto, potranno essere 

abbinate anche a essenziali cami-

cie.

«Ho pensato di completare le 

gonne con una camicia che verrà 

confezionata in un unico modello, 

anche se declinato in seta e cotone 

bianchi e tessuto denim, dal mo-

mento che spesso le clienti mi 

richiedevano quelle da me indossa-

te» aggiunge. Poiché le gonne sono 

soprattutto realizzate in tessuti 

fantasia, la camicia è sobriamente 

strutturata e tinta unita. D. MAM. 

Ampie, colorate
e fatte su misura
Le gonne ruffiane
La storia/1. Nel laboratorio a Como di Camilla Di Tacchio
dove vengono ideati e confezionati i capi moda donna
«Autodidatta, la mia sfida, vinta, dei primi 30 modelli»

Persone e imprese Artigianato artistico 

Pungelli piace soprattutto la-
vorare artigianalmente pelle e
cuoio, creando scarpe da uo-
mo, sandali gioiello, ma anche

La ricerca
dei tessuti
Dalla seta
ai wax africani 

maschi e la sua attitudine a im-
maginare le creazioni come ar-
moniose geometrie da costrui-
re, ha iniziato a ideare, tagliare e
cucire una serie di gonne che as-
secondavano il suo gusto, con 
una vestibilità che voleva mor-
bida, elegante e giocosa al tempo
stesso. Poiché non aveva una 
preparazione sartoriale, ma cer-
tamente uno stile raffinato e 
l’occhio allenato alle proporzio-
ni, dopo un certo nu-
mero di prove, cor-
rezioni e rifiniture, 
ha messo a punto 
una prima serie di 
pezzi, passando di-
rettamente dal mo-
dello immaginato, 
alla realizzazione 
dei capi, grazie al-
l’abilità manuale 
che la diverte e la 
ispira strada facen-
do. 

«Da totale autodidatta e un
po’ per gioco, sono riuscita a cu-
cire i primi modelli piuttosto 
lunghi, lineari e di seta. Ne ho 
confezionati una trentina che 
ho venduto in un soffio in occa-
sione di una vendita privata. Da 
quel momento non mi sono più 
fermata» aggiunge. 

Il segreto del successo delle
sue gonne, per le quali ha inizia-
to a ricevere numerose richieste
anche oltre confine, sta nella 
praticità e nella vestibilità dei 
modelli che nel tempo sono stati

concepiti e sperimentati con 
tessuti diversi e con cadute che 
si differenziano in funzione nei 
filati e della consistenza dei tes-
suti. Quello di seta è stato il pri-
mo trasformato in un modello 
svasato, al quale ne sono seguiti 
altri a portafoglio, tubolari, a 
ruota, abbottonati davanti, con 
balze, tasche e di lunghezze di-
verse, tenuto conto che elegan-
za e misura sono il comun deno-

minatore.
Le gonne ben si

adattano alle diver-
se fisicità grazie al-
l’elastico in vita, pur
essendo confezio-
nate su misura, e a
una serie di pieghe e
cuciture che enfa-
tizzano i punti di
forza, smorzando,
invece, quelli critici.

Lavoro e tempo libero

Le linee accarezzano il corpo 
senza fasciarlo o costringerlo, 
particolare molto gradito so-
prattutto a chi, pur con forme 
generose, può finalmente con-
cedersi un capo portabile sia al 
lavoro, sia nel tempo libero, in 
funzione delle diverse fantasie o
degli abbinamenti scelti. L’in-
tento dell’artigiana è quello di 
incontrare le esigenze e la con-
sapevolezza di donne amanti di 
capi dal taglio discreto, che pre-
feriscono celare e disvelare con 
garbo, prendendo, invece, le di-

Camilla Di Tacchio

sua abilità tecnica e la sua cre-
atività. «Per mettere a punto i
modelli che propongo ho fatto,
in primo luogo, una ricerca dei
materiali e, soprattutto, delle
decorazioni che desideravo di
qualità e originali» aggiunge. 

Si parte da semplici infradi-
to per i quali, tuttavia, è dispo-

nibile un’ampia
cartella colori, fino
a sandali e sabot fi-
nemente intrec-
ciati o con le tipi-
che decorazioni
dai bagliori vibran-
ti che illuminano il
collo del piede con
elementi che van-
no da simboli es-
senziali, come fio-
ri, rettili e stelle

marine, fino a sontuose casca-
te di cristalli intensi e traspa-
renti. La scelta dei colori e de-
gli elementi decorativi vengo-
no concordati con le clienti,
ma personalizzata è anche
l’intera costruzione del sanda-
lo, dal momento che vengono
effettuate più prove proprio
per adeguare perfettamente il
modello scelto al piede che lo
dovrà calzare.D. Mam. 

perché mi piacciono e anche
perché volevo creare calzatu-
re morbide e confortevoli,
mentre ho iniziato a creare i
sandali per assecondare, in
primo luogo, una richiesta del-
la mia compagna» sottolinea
Pungelli.

 Come calzature maschili,
ha pensato a un po-
lacchino scamo-
sciato e al classico
“rondine”, con le
dovute personaliz-
zazioni e attenzio-
ne a ogni dettaglio
che possa aumen-
tarne il comfort. 

Entrambi i mo-
delli sono costituiti
da pellame morbi-
dissimo, in quattro
colori, coordinabili con strin-
ghe e suole in gomma natura-
le, disponibili anche in tinte
inusuali per assecondare ogni
desiderio e gusto e per conferi-
re grinta e originalità a scarpe
che, anche internamente, ri-
servano un supporto partico-
larmente piacevole. Ma è nella
creazione dei sandali gioiello,
quelli in stile caprese, che
Pungelli mette in gioco tutta la

va ben oltre il classico rifaci-
mento di tacchi e suole. «Tutto
quello che so fare l’ho impara-
to da mio zio. Ho frequentato il
suo laboratorio fin da ragazzi-
no, poiché mi piaceva osserva-
re i suoi gesti precisi e sapienti.
Praticamente prima di impa-
rare a riparare, ero già in grado
di smontare e rimontare com-
pletamente le calzature e mi
sono talmente appassionato a
questo lavoro che, sei anni fa,
ho deciso di aprire questo la-
boratorio» spiega Pungelli. 

L’esperienza presso la bot-
tega di famiglia gli ha permes-
so di offrire un’ampia scelta di
riparazioni, arrivando addirit-
tura a “rimettere a modello”
vecchie calzature, oppure a ac-
corciare gambali di stivali alti,
fino all’inserimento di cernie-
re o altre chiusure dove non ci
sono su calzature e borse. Ma a

La storia/2
Una passione nata

in bottega a Como dallo zio

Domenico Pungelli

e l’eccellenza calzaturiera

Per valorizzare un
piede abbronzato può bastare
un sandalo, soprattutto se ar-
tigianale, personalizzato e il-
luminato da pietre rilucenti
elegantemente calibrate. Così
lo concepisce, lo struttura e,
soprattutto, lo realizza Dome-
nico Pungelli, titolare di “Il
Calzolaio – Villa Olmo”, spe-
cializzato nella creazione di
sandali gioiello in stile capre-
se, a Como (Instagram: ilcal-
zolaiovillaolmo). 

In realtà, nella sua bottega è
possibile chiedere qualsiasi ti-
po di riparazione per scarpe e
borse, poiché il suo intervento

La lavorazione del cuoio e le pietre
I sandali capresi artigianali

Un modello dei sandali capresi creati da Domenico Pungelli 

Domenico Pungelli

Una vestibilità morbida, elegante e giocosa 
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